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Boicottaggio dei paesi arabi e prudenze dei paesi occidentali 
', ì 

Le promesse non mantenute ! 
. ; 

della pace (separata) di Sadat 
Secondo voci che circolano 

al Cairo con insistenza (e 
che il governo puntualmente, 
ma inutilmente, si sforza di 
smentire) l'esercito egiziano 
si starebbe ammassando nel
la zona di Marna Matruh. O-
biettivo: un attacco contro la 
Libia. Riferendo tali voci, 
l'«Economist» le definisce «e-
sagerute». Ma aggiunge che 
«un caldo bagliore illumina 
certi occhi... all'idea che un 
regime filoegiziano a Tripoli, 
aggiungendosi al già esistente 
regime filoegiziano in Sudan, 
potrebbe risolvere il proble
ma di avere troppa gente 
concentrata su troppo poca 
terra fertile*. •. 

Fino a prova contraria, le 
voci che attribuiscono a Sadat 
intenzioni bellicose nei con
fronti del suo critico più se-
t'ero, Gheddafi, vanno consi
derate false e tendenziose 
(anche se una «piccola guer
ra* fra Libia ed Egitto c'è 
già stata, due anni fa, e non 
certo per iniziativa del primo 
dei due paesi). Ma se giorna
listi e diplomatici possono 
formulare, sia pure a torto, 
ipotesi così gravi, una ragio
ne ci dev'essere. Quale? 

Da un'ampia analisi del
l'* Economist » risulta un'ama
ra realtà. In giugno, è stato 
ufficialmente annunciato che 
Ut popolazione egiziana ha 

raggiunto i 41 milioni di a-
nime (e di bocche); che il 
tasso d'incremento demogra
fico è salito dal 2,3 per cento 
annuo degli ultimi dieci anni 
al 2,8 per cento; che nei pri
mi mesi di quest'anno l'au
mento è stato di 500 mila 
«unità» (cioè bambini): cifra 
assai allarmante, perchè fino
ra si sapeva che gli egiziani 
crescevano al ritmo di un 
«solo» milione all'anno. 

Costruito per due o tre mi
lioni di persone, il Cairo ne 
«ospita» ora otto. La gente 
vive sui tetti, nella Città dei 
Morti, • per le strade. «Gli 
spazzini dormono su monta
gne di spazzatura». Il gover
no è costretto a spendere un 
miliardo e mezzo di dollari 
all'anno per mantenere bassi 
i prezzi ufficiali («politici») 
dei generi di prima necessità. 
Altrimenti «la malnutrizione 
diventerebbe vera fame», e 
scoppierebbero rivolte come 

quella del gennaio 1977, che 
fece decine dì morti. Ma, per 
sfamare il popolo, il governo 
s'indebita, l'inflazione aumen
ta. aumentano le spese: è li
na spirale senza fine (talvol
ta. poi, il grano «di Stato» 
finisce negli allevamenti di 
polli di qualche «noto uomo 
politico», ma questa è un'al
tra storia). 

Una speranza delusa 
Si sperava che con la pace 

(e prima ancora con la ria
pertura del Canale) i profu
ghi sarebbero tornati a Porto 
Said, Ismailia, Suez. Ciò na
turalmente è avvenuto, ma in 
misura troppo scarsa. La 
maggior parte delle nuove 
città che avrebbero dovuto 
essere costruite nel deserto 
del Sinai, esiste ancora solo 
sulla carta. Il primo dei tre 
tunnel che, passando sotto il 
Canale, avrebbe dovuto colle
gare la parte africana con 
quella asiatica dell'Egitto (e 
consentire al celebre affarista 
Osman Ahmed Osman di di
ventare ancora più ricco), è 
sempre un gigantesco cantie
re dove macchine tedesche 
ultramoderne, maneggiate da 

tecnici inglesi, uccidono di 
tanto in tanto illustri inge
gneri egiziani, e impiegano 
pochissima manodopera: il 

che non consola certo la 
massa dei disoccupali. 

Lo stesso governo egiziano 
(forse per impietosire ameri
cani ed europei a cui ha 
chiesto di portare da 15 a 18 
miliardi e mezzo di dollari 
un prestito quinauennale 
previsto dal «piano Carter»), 
dipinge un futuro nerissimo. 
Il deficit della bilancia dei 
pagamenti (che è stato di 
due miliardi di dollari nel 
'78) si moltiplicherà aitasi per 

tre quest'anno.. 7/ boicottag
gio arabo ridurrà della metà 
gli : introiti del turismo e le 
rimesse degli emigrati. Le 
esportazioni diminuiranno 
dell'8 per cento e le importa
zioni. invece, solo del 3. 

I ricchi turisti del Golfo 
(gli «sceicchi») sono quasi 
scomparsi. Tuttavia le linee 
aeree arabe continuano ad 
atterrare al Cairo. Ma che 
faranno quando saranno a-

La polizia francese avrebbe un identikit 

Un killer tedesco 
l'assassino del capo 
militare dell'OLP? 
Avrebbe agito insieme ad un egi
ziano — Oggi i funerali a Damasco 

BEIRUT — Un killer di pro
fessione l'esecutore materia
le dell'assassinio di Zuhair 
Mohsen? E' la tesi avanzata 
dal giornale «Al Sharo» sul
la • base delle informazioni 
raccolte in ambienti palesti
nesi e siriani. 

Le prime indagini avreb
bero accertato che l'attenta
to fu eseguito da un egizia
no e da un tedesco occiden
tale. Sarebbe stato quest'ul
timo, un vero professionista 
del crimine, a ferire mortal
mente l'esponente palestine
se mercoledì scorso a Can
nes. Il complice si sarebbe 
limitato a svolgere funzioni 
di autista. 
Sin dal primo momento la 

«Saika». il gruppo palesti
nese legato alla Siria di cui 
Mohsen faceva parte, ha so
stenuto che dietro l'atten
tato c'erano i servizi segre
ti dell'Egitto e di Israele. 
L'accusa è stata energica
mente e sdegnosamente re
spinta dalle autorità del 
Cairo. 

Secondo « Al Shark » i par
ticolari sulla nazionalità dei 
due esecutori dell'attentato 
sarebbero stati rivelati dai 
componenti della commissio
ne d'inchiesta siro-palestine-
se inviata in Francia per 
cercare di far luce sul de
litto. in collaborazione con 
la polizia francese. 

La salma di Mohsen. dece
duto in un ospedale di Niz
za dopo 43 ore di agonia, è 
stata trasferita a Damasco 
dove il governo siriano e i 
dirigenti palestinesi hanno 
predisposto da oggi un fune
rale con tutti gli onori. 

A quanto pare la polizia 
francese dispone anche di un 
identikit del killer. I tratti 
del viso sarebbero stati rico
struiti sulla base della de
scrizione fornita dalla signo
ra Mohsen, che ebbe modo 
di vedere l'assassino men
tre si dava alla fuga. A Bei
rut, ieri è stata osservata 
una giornata di sciopero per 
la morte di Mohsen. 

Uccisi 
a Bilbao 

due agenti 
di polizia 

BILBAO — Due agenti della 
polizia spagnola seno stati 
assassinati ieri ài un atten
u t o a Bilbao. I due, che sta
vano compiendo un normale 
servizio di pattugliamento in 
un quartiere della città ba
sca. sono stati falciati da una 
sventagliata di mitragliatrice 
partita da un'auto in corsa. 

L'attentato non è stato per 
ora rivendicato, ma gli in
quirenti • accreditano la tesi 
che anche dietro questo as
sassinio ci sia la mano del-
l'ETA, che proprio nei giorni 
scorsi ha ribadito la sua vo
lontà di proseguire nella sua 
lotta armata. 

Verso un governo 
di unità 

nazionale 
in Bolivia? 

LA PAZ — Il leader di sini
stra Siles Zuazo ha esposto 
ieri ai militari boliviani un 
proprio piano per uscire dal
la posizione di stallo dopo le 
elezioni che hanno dato la 
maggioranza relativa dei vo
ti a Siles Zuazo, con un mar
gine di solo il 3 per cento, 
mentre Paz Estensoro ha ot
tenuto un maggior numero 
di parlamentari. 

Silos Zuazo ha proposto ai 
militari che il prossimo go 
verno agisca in strettissimo 
rapporto con il parlamento, 
in pratica in una forma di 
co-governo, intendendo appa
rentemente una larga aper
tura verso Paz Estensoro. 

perti i voli diretti fra la ca
pitale egiziana e Tel Aviv? 

Le rimesse degli emigrati 
(un milione di operai specia
lizzati e professionisti, in 
maggioranza residenti in A-
rabia Saudita, negli emirati 
del Golfo e in Libia) sono la 
principale fonte di valuta 
pregiata per l'Egitto: un mi
liardo e 800 milioni di dollari 
annuì attraverso le banche, 
più un altro mezzo miliardo 
che rientra sottobanco utiliz
zando i canali del mercato 
«grigio* (illegale ma tollera
to). Per ora, invece di dimi
nuire, le rimesse sono bru
scamente aumentate. Il para
dosso .si spiega con il timore 
che. da un giorno all'altro, 
barriere insormontabili siano 
opposte al rimpatrio dei sa
lari da parte dei governi a-
rabi ostili a Sadat. E' vero, 
d'altra parte, che i paesi pe
troliferi non possono fare a 
meno degli egiziani: dottori o 
dentisti, managers o idraulici, 
sicché una loro espulsione in 
massa è improbabile. E' an
che vero, però, che la ri
chiesta di lavoratori stranieri 
nei paesi petroliferi è destina
ta comunque a diminuire 
(forse ha già raggiunto H suo 

punto più alto nel 1977). 
L'Egitto esporta petrolio 

per 700 milioni dì dollari al
l'anno. La produzione è au
mentata, le ricerche si mol
tiplicano (all'una e alle altre 
partecipa anche l'Agip). Ma 
l'esportazione - è possibile 
perchè il paese consuma po
co (solo un decimo del con
sumo italiano), cioè proprio 
perchè continua a stagnare 
nel sottosviluppo. 

Il Canale di Suez rende 
mezzo miliardo di dollari al
l'anno. La cifra potrebbe tri
plicarsi entro cinque anni, a 
conclusione dei lavori di 
Gpprofondimento e di allar
gamento in corso. Ma i paesi 
petroliferi potrebbero decide
re di boicottare la via d'ac
qua, facendo circumnavigare 
l'Africa alle loro petroliere. E 
potrebbero anche rendere 
passivo, rinunciando a utiliz
zarlo, l'oleodotto Sumed 
(Suez-Mediterraneo), nel qua
le pure hanno investito 
quattrini. 

Quando era amico del
l'URSS, l'Egitto esportava 
prodotti industriali (tessili, 
scarpe) verso i paesi del Co-
mecon. Era un modo di pa
gare i debiti (Mosca forniva 
armi costose). E il mercato 
era stabile, perchè basato su 
accordi interstatali. Ora che 
è amico dell'America, l'Egitto 
cerca di esportare in Occi
dente. Ma non riesce a lene-
re il passo con le crescenti 
importazioni. E soprattutto 
non riesce a battere la con
correnza dei paesi asiatici 
«emergenti» (Singapore, Fi
lippine, Formosa, Sud Co
rea). 

Le forze armate sono un 
pesante fardello sulle spalle 
del popolo egiziano. Con -la 
pace. dovrebbero essere 
smobilitate. Invece non se ne 
parla neppure. Non ci sarà 
riduzione delle spese militari 
fino a che lo sgombero degli 
israeliani dal Sinai non sarà 
slato completalo (fra tre an-~ 
ni). E' un male? O un bene? 
Un male perchè l'esercito 
consuma senza produrre. Un 
bene perchè soldati e ufficiali 
congedati antìrebhern ad in
grossare le file irrequiete dei 
disoccupati... 

Alla conferenza di Bagh
dad. gli arabi hanno deciso 
di non colpire il «popolo egi
ziano fratello», ma solo il 
governo Sadat e quelle ditte 
che eventualmente facessero 
affari «con il nemico sioni
sta». In pratica, che accadrà? 
Mistero. La Banca Islamica 
Feisal s'inaugura al Cairo 
questo mese, ma l'Arabia 
Saudita, gli Emirati uniti e il 
Qatar si sono ritirati dall'Or
ganizzazione araba per l'in
dustrializzazione. una « joint-
venture » ideata per produr
re «armi arabe per gli arabi*. 
Paradossalmente, la pace che 
avrebbe dovuto attirare in
vestimenti stranieri, rischia 
invece, perchè separata, di 
scoraggiarli. Il boicottaggio 

saudita, Icuicaitiano (e cosi 
via) sgomenta le grandi mul
tinazionali. T<a giapponese 
Mitsui si è già ritirata da 
una «joint-venture* per la 
costruzione di tubi sintetici. 
Altre, come la Michelin. la 
Ford, la Masseti-Ferguson. 
aspettano di vedere che effet
ti avrà il boicottaggio, quanto 
durerà, che estensione gli sa
rà data sotto le pressioni dei 
palestinesi, dei governi «radi
cali* e in generale del «fronte 
della fermezza*. La ragione è 
ovvia: senza i petrodollari di 
re Khaled e degli emiri, la 
solvibilità dell'Egitto è anco
ra più dubbia. 

Questo il quadro confuso e 
oscuro che spiega, da un la-
to. la repressione di ogni 
dissenso, la persecuzione del
la sinistra, l'indurimento del 
regime autoritario di Sadat: 
e. dall'altro, il rincorrersi di 
voci sulla tentazione (classi-^ 
ca) di sfuggire die crescenti 
difficoltà con una disperata 
avventura. 

Armlnio Savioli 

Sollecitato il governo 
per la visita di Arafat 

ROMA — La presidenza dell'Associazione nazionale di ami
cizia italo-araba esprime il suo vivo apprezzamento ppr la 
progettata visita in Europa del presidente dell'OLP Yasser 
Arafat. Visita che si colloca nel quadro di un rapporto sem
pre più valido tra la realtà araba e l'Europa, assegnando 
a questa un ruolo di interlocutore privilegiato anche per ri
cercare una giusta soluzione di pace nel Medio Oriente 
attraverso un negoziato globale che riconosca nei fatti i 
legittimi diritti del popolo arabo di Palestina, superi il 
punto morto degli accordi parziali, contribuisca ad elimi
nare lo stato di tensione e di minaccia nell'area del golfo, 
ricerchi una soluzione equilibrata al • problema energetico. 

Per queste ragioni, la prospettata visita a Roma di Ara
fat deve essere sollecitata e salutata. Impegnando gli or
gani istituzionali dello Stato, le forze, politiche e sociali 
perché essa possa risultare utile ed efficace. 

La presidenza dell'associazione condanna ancora una vol
ta con fermezza gli attacchi israeliani nel Libano, come 
pure l'attentato compiuto in Francia contro un alto espo
nente dell'OLP. La presente situazione nella regione dimo
stra il disperato tentativo di Israele di rompere l'obiettivo 
di isolamento in cui si trova e di annullare gli sforzi per 
trovare una giusta soluzione ai problemi del Medio Oriente. 

Gli sviluppi della situazione seguiti attentamente in America latina 

tra 

Israele di nuovo in polemica 
con Willy Brandt e Schmidt 

BONN — Il recente incon
tro di Willy Brandt — e del 
cancellieri austriaco Bruno 
Kreisky — con il leader del
l'OLP Yasser Arafat, è nuo
vamente oggetto di critica da 
parte di ambienti governati
vi di Tel Aviv. Un funziona
rio israeliano ha accusato in 
una intervista con l'agenzia 
tedesca DPA, il cancelliere 
Halmut Schmidt di a conti
nuare a rinviare» una sua 
visita in Israele che avrebbe 
dovuto aver luogo già da 

« tempo » • ed ha parlato a 
questo proposito di «uno. 
schiaffo in faccia ». 

In risposta il portavoce go
vernativo di Bonn, Klaus 
Boelling, ha ricordato che 
Bonn si lascia guidare, nella 
sua politica per il Medio 
Oriente, dal principio dell* 
equidistanza. 

Per la visita In Israele del 
cancelliere essa avrà luogo — 
ha detto Boelling — quando 
le due parti lo riterranno 
utile. 

Una 
andrà 

MANAGUA - Una delegazio
ne nicaraguena di alto livello 
si recherà la settimana pros
sima negli Stati Uniti. Lo ha 
annunciato in una conferenza 
stampa Alfonso Robelo, uno 
dei cinque membri della 
Giunta di ricostruzione na
zionale. Egli ha precisato che 
la missione «si inquadra "in 
una serie di contatti interna
zionali» che hanno lo scopo 
di far conoscere ai diversi 
paesi i problemi della rico
struzione del Nicaragua. 

Frattanto la Giunta ha sta
bilito « pieni e formali » rap
porti con Cuba con un ac
cordo diplomatico firmato 
venerdì all'Avana da una de
legazione di cui facevano 
parte, oltre a Robelo. l'altro 
componente della Giunta. 
Moises Hassan e il ministro 
dell'agricoltura Ernesto Car-
denal. Nell'accordo è previsto 
l'invio in Nicaragua di centi
naia di medici cubani (60 so
no già sul posto) per parte
cipare a programmi sanitari 
d'urgenza. Fidel Castro ha 
offerto anche un consistente 
aiuto per i programmi della 
pubblica istruzione. 

Robelo ha smentito catego
ricamente la presenza di e-
sperti militari cubani sul ter
ritorio del Nicaragua. A 
questo proposito. Eden Pa
stora. il famoso «comandante 
Zero» che. in qualità di vice 
ministro degli interni, faceva 
parte della delegazione reca
tasi a Cuba, ha dichiarato al
l'Avana che i guerriglieri 
sandinisH addestrati a • Cuba 
prima dello scontro con So-

azione della giunta 
presto negli Stati Uniti 
moza erano «meno di una 
decina »; ed ha aggiunto che 
«se i sandinisti addestrati a 
Cuba fossero stati così nu
merosi come si dice, per e-
sempio un centinaio, la guer
ra sicuramente non sarebbe 
stata così lunga». 

Hassan ha poi detto che. 
nel corso delle sette settima
ne dell'offensiva decisiva 
contro Somoza, Cuba non ha 
fornito alcun materiale belli
co ai rivoltosi, ma che il Go
verno di ricostruzione non e-
siterà a rivolgersi ai paesi 
amici in caso di movimenti 
controrivoluzionari sostenuti 
da armi straniere. 
• Lunedì prossimo, secondo 
minuto annuncia la Casa 
Bianca, l'ambasciatore La
wrence Pezzullo presenterà le 
sue credenziali al nuovo co 
verno. Pezzullo è giunto ieri 
a Managua con un aereo spe
ciale che trasportava aiuti 
urgenti al Nicaragua decisi 
dal presidente Carter. 

Tutte le capitali dell'Ameri
ca latina seguono, in questi 
primi giorni di vita del nuo
vo governo democratico, gli 
sviluppi della situazione in
terna. . 

Speranze e timori sul Nica
ragua si manifestano in due 
fronti ODposti: mentre Vene
zuela. Colombia. Perù. Ecua
dor. Bolivia. Panama. Costa
rica. San Domingo e il Mes
sico appoggiano attivamente 
il nuovo governo, grandi ti
mori agitano le oligarchie 
dominanti del Salvador. 
Honduras. Guatemala. Cile. 
Argentina e Paraguay. 

Rottura tra Pinochet 
e sindacati di regime 

Proclamato uno sciopero generale e de
finito « illegittimo » il governo militare 

SANTIAGO DEL CILE — Una eccezionale tensione si va 
registrando in questi giorni tra il governo militare cileno 
e le organizzazioni sindacali, o almeno alcuni settori di 
esse, già controllate dal regime. Lo scontro ha visto addi
rittura intervenire con dure accuse lo stesso generale 
Pinochet. ' 

Al centro dello sconto è il « piano del lavoro» prepa
rato di recente dal governo e che ha incontrata la resi
stenza di alcune delle stesse organizzazioni sindacali di 
regime. 

Il dittatore cileno Augusto Pinochet è arrivato al pun
to di tacciare pubblicamente di « traditori » i sindaca
listi che, a suo avviso, sono andati a chiedere, e forse 
hanno anche ottenuto, appoggi all'estero per combattere 
il piano governativo. 

Da parte loro i sindacalisti dissidenti raccolti in quello 
che viene definito il « gruppo dei dieci » ha proclamato 
addirittura uno sciopero nazionale per opporsi all'inizia
tiva del governo. La data e la durata dello sciopero deb
bono ancora essere stabilite. 

Pinochet, nel suo attacco, ai sindacalisti, ha accusato 
con particolare asprezza il « gruppo dei dieci » per i re
centi viaggi all'estero di suoi esponenti in seguito ai quali, 
ha affermato, la centrale sindacale americana AFL-CIO t 
altre organizzazioni internazionali del lavoro hanno annun
ciato la ripresa di un boicottaggio al commercio estero 
cileno. «Tornano ad apparire — ha detto testualmente il 
generale Pinochet — i traditori che vanno a cercare solu
zioni estranee a questo paese ». 

Di contro il presidente del « gruppo dei dieci », il sin
dacalista Eduardo Rios, ha affermato, nel proclamare lo 
sciopero, che con il governo militare « non si può dialogare » 
e non ha esitato a definirlo « illegittimo » . . . 


